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Non c'è pagina della storia umanrsttca 
e bibliografica del Quattrocento fiorenti
no che 11011 s'avvalga della testimonianza 
di Vespasiano da Bisticci : colui che in 
Italia e all 'estero veniva comunemente 
chiamato « Princeps omnium librariorum 
Florentinorum ». Ma la sua persona non 
è mai stata oggetto di studio particolare , 
e le poche notizie raccolte prima dal Mai , 
poi dal Bartoli nelle prime due edizioni 
delle Vite degli uomini illustri del sec . XV 
vengono ripetute dagli studiosi senza ve
rifica o approfondimento . 

A questo ha voluto ovviare l'Autore, 
che in uno studio preliminare raccoglie 
su Vespasiano e la sua famiglia un 'abbon
dante informazione, desunta in prevalen 
za dall 'Archivio di Staio di Firenze : vie
ne così rettificala la data di nascita, che 
è portata al 1422 , e vengono doc11111 c11 -
tate le varie fasi della vita di V cspasiano . 
fino al St/O ritiro dal commercio e alla 
morte nel 1498 all'Antella. Segue quindi 
una panoramica sulla parie da lui rlV !lfa 
nella costituzione delle più importanti bi
blioteche italiane e straniere,· qllindi si 
passa alla genesi e al contenuto della rna 
produzione letteraria, concludendo questa 
prima parte con un discorso più partico
lareggiato Stil St/O epistolario . 

La seconda parte raccoglie tutto ciò 
che del! ' enorme corrispondenza del li
braio fiorentino ci è rimasto , edito e ine
dito : 42 lettere e 12 dedicatorie . All'esi
guità del materiale supplisce l' importanza 
del testo , che getta nuova luce sull 'Uma
nesimo fiorentino , specialmente nei suoi 
rapporti con La cultura straniera. 

Due indici analitici (dei nomi e dei ma
noscritti) con una breve silloge di ta vole 
fuori testo concludono il volume, che è 
di non piccolo interesse per tutti i cul
tori del nostro Quattrocento. 

( Dal " Bollettino » delle Edizioni ) 

,Librai<> 
Non tutti i fiorentini che scendono frettolosi 

per via del Proconsolo, da. S. Maria del Fiore a 
piazza S. Firenze, sanno di passare accant<? alla 
botteoa più famosa del mondo: quella di Ve
spasi;no da Bisticci. Di _fronte ~Ila Badia e al
l'angolo di via Pando!fìni, e~s~ e ancor_a ornata 
di fregi rinascimentali sco!p1t1 nella pietra del 
portale, e in alto, sull'architrave,, un hbr? aper
to circondato da una corona d alloro, e forse 
il 

1

simbolo più eloquente del suo_ glori~so pas
sato. Ogoi è sede della pellettena Junior, ma 
nel Quat~rocento constava di due a~bie1:ti di-
5tinti: la bottega, gestita da Vespasiano m so
cietà con Lorenzo Del Rosso , e lo scriptorium, 
ove si allestiva una parte dei manoscritti ven
duti, giacché gran numero d 'essi v~niva _ap~ro~
tato da copisti privati nelle proprie ab1taz1om . 

Da questa bottega il faro della cultura uma
nistica ha illuminato e scosso il mondo . Qui si 
da van convegno non solo i dotti fiorentini , ma 
rutri coloro che volevano aggiornarsi sulle ulti
me novità letterarie , in quell 'età cosl affamata 
di cultura . Papi, re , principi, personalità d 'ogni 
tipo qui convergevano per fornire le loro bi
blioteche di manoscritti copiosi e splendidi . Si 
può dire che non ci sia biblioteca famosa al 
mondo. oggi , che non abbia beneficiato dell'ope
ra di Vespasiano: dalla Vaticana alla Lauren
ziana. dnll ' Urbinate ali ' Oxfordiana , da quella 
J\ rngonesc a quella Estense, senza contare gli in
numc1_·evoli . co~~ezio~is ti privati che s'accaparra
rono I p~zz1 p1u rari . In Spagna , in Inghilterra, 
111 Franc ia, in Ungheria oltre che in Italia Ve
spasiano possedeva una fitta rete di clienti e i 
codici nati a Firenze uscivano dalle sue .;,ani 
a ge ttito così impressionante , che da tutti era 
salu tato « Re dei librai » . Chi voleva un libro 
qu~lsiasi , nella lingua originale o in versione, 
scriveva a Vespasiano e l'otteneva. Se il libro 
non c'era, egli non diceva di no : lo faceva fare . 
Così fu per la versione dei Saturnali di Macro
bio chiesta dallo spagnolo Nufio Guzman, così 
fu per le Vite di Plutarco tradotte dal Rinuc
cini e da Guarino per i Medici, così fu per il 
commento alla Politica d'Aristotele fatto da Do
nato Acciaiuoli per Federico d'Urbino così fu 
per la pubblicazione delle versioni ari;toteliche 
d_el ~fanetti, che si sarebbero perdu re se Vespa
siano _non avesse spinto il figlio dell 'umanist.t 11 

pubblicarle . Al mondo, allora , non esisteva li bro 
che Vespa~iano non ~onoscesse : quc-s1 'c-spn.·ssi0-
ne, che puo suonare iperbolica , è invl·n~ un:1 do
cumentata realtà . 

. ~/espasiano no n era un e.lutto. nnche si.: non 
d1g1uno di cultura . Nato 11 f-irenzc ne l 14 22 
aveva avuto un'infamia tristi:', perché a sei tlll -



Londra, British Museum, f. 3 del ms. Add. 9770: ini
ziale miniata col ritratto di Vespasiano da Bisticci. 

ni il babbo, morendo, lo aveva lasciato orfano, 
assieme ad altri cinque fratellini e alla madre 
Mattea Balducci. Lavorò presso i Medici, poi 
s'impiegò come bidello presso lo Studio fioren
tino, poi mise su bottega di cartolaio, come si 
diceva allora, ed ebbe fortuna. Certo le condi
zioni storiche gli furono favorevoli, ma in gran 
parte fu lui a creare quel momento storico, en
trando in amicizià coi migliori ingegni del tem
po e destando un largo giro di conoscenze, d'in
teressi, d'informazioni, di lusinghe, di tutti que
gli accorgimenti che favorirono la marcia trion
fale dell'Umanesimo nella cultura mondiale. 

Nel 1479 Vespasiano abbandonò la bottega, 
vendette la casa che aveva lungo l'Arno e si ri
tirò nella sua villa all'Antella, ove compose le 
sue opere, specialmente le Vite per le quali è 
riconosciuto dalla storia letteraria come il mas
simo biografo del Quattrocento. Sono state avan
zate molte ipotesi sulle cause che hanno portato 
Vespasiano a questa decisione e tutte contengo
no una parte di verità: il decadimento degli 
studi, il tramonto dei mecenati, le mutate con
dizioni politiche a Firenze, la poca stima in cui 
ormai eran tenuti gli umanisti, l'invenzione del
la stampa. Di quest'ultima Vespasiano parla una 

detta stbria 
sola volta, con evidente disprezzo, ma non è 
esatto dire che la nuova invenzione fu la sua 
rovina. S'egli avesse voluto, avrebbe potuto al
linearsi con gli altri cartolai e, mettendo a pro
fitto la sua vasta esperienza, dare inizio a un 
nuovo genere d'attività, più popolare ma ancor 
redditizio. Non volle, o non seppe . Il suo mon
do ideale era spezzato ed egli preferì ritirarsi in 
solitudine, ove « sorella morte » lo raggiunse il 
27 luglio 1498. Oggi riposa nella navata mag
giore della basilica di S. Croce in Firenze, nel 
sepolcro che il fratello medico Jacopo aveva fat
to costruire per sé e per la famiglia. La sua vi
cinanza ai Grandi Italiani non è certo una sto
natura. 

Un giorno chiesero a Gabriele D' Annunzio 
quale biografo avrebbe desiderato per sé. Ri
spose: « Vorrei un biografo candido come Ve
spasiano da Bisticci ». A parte l'aggettivo, che 
in bocca al D'Annunzio lascia piuttosto perples
si, questa scelta è la miglior propaganda al li
bro testé pubblicato . 

Firenze, basilica di S. Croce: sepolcro dell'a famiglia Da Bi
sticci ( la figura giacente è Jacopo, fratello di Vespasiano) . 
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